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Il punto. I nuovi numeri del Def, ma mancano ancora le stime di aumento del Pil. Confindustria:
coperture credibili o in futuro arriveranno nuove tasse. Niente domande in conferenza stampa.

Deficit, la frenata è per il futuro
Il governo insiste: calerà il debito
Subito al 2,4% nel 2019, poi giù fino all’1,8 nel 2021
Tria scommette sulla crescita. Giallo sui numeri finali
NICOLA PINI
ROMA

quasi una settimana dal Consiglio dei
ministri che formalmente ha «varato»
il Def, il governo non alza ancora il ve-

lo su tutti i numeri della manovra anche se
conferma la mezza marcia indietro sul defi-
cit degli anni 2020 e 2021 (calerà dal 2,4% del
2019 fino al’1,8%) e aggiunge che nel trien-
nio a venire il debito pubblico scenderà dal-
l’attuale 131% al 126,5%. Il grande assente
nei numeri diffusi dal governo ieri sera in u-
na conferenza stampa in cui non sono state
consentite domande è invece proprio il dato
sulla crescita del Pil, in rapporto al quale si mi-
surano tutte la altre grandezze finanziarie. Il
problema è che se si sovrastima la crescita
futura, gli altri valori migliorano automati-
camente. Il realismo della previsione è dun-
que alla base di uno scenario credibile della
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finanza pubblica. Ad aprile il Def lasciato in
eredità dal governo Gentiloni stimava una
crescita (tendenziale, cioè senza nuovi in-
terventi) dell’1,5% per quest’anno e all’1,4%
il prossimo. Numeri, che a causa del rallen-
tamento dell’economia interna e interna-
zionale sono considerati ormai superati. Pro-
prio ieri il centro studi Confindustria ha dif-
fuso le sue ultime stime, tagliando il Pil all’1,1
nel 2018 e all’0,9% nel 2019. «Dimezzeremo

il gap tra i nostri dati di crescita e quelli me-
di europei», ha assicurato però il ministro del-
l’Economia Giovanni Tria annunciando un
«manovra di qualità» e «non di finanza alle-
gra» che avrà al suo centro il rilancio degli in-
vestimenti, con 15 miliardi di spesa aggiun-
tiva nel triennio, dei quali circa 3,5 già l’anno
prossimo. Accanto a lui il premier Conte
(«manovra seria, responsabile e coraggiosa,
il Paese ha bisogno di una forte crescita») e i
due vice Luigi Di Maio e Matteo Salvini che
hanno confermato le promesse del pro-
gramma. A partire dal superamento della leg-
ge Fornero sulle pensioni, da reddito e pen-
sioni di cittadinanza e dall’antipasto di flat
tax a beneficio per ora delle sole partite Iva,
che saranno finanziate per tutto l’arco tem-
porale del Def. Nel menù annunciato ieri c’è
anche l’assunzione di nuovo personale del-
le forze dell’ordine (Salvini parla di 10mila a-
genti), di un taglio dell’Ires per le imprese che
investono e assumono stabilmente e del fon-
do per i risparmiatori truffati dalle banche
poi fallite. Ancora poche le informazioni sul
bilanciamento tra le spese e le coperture, che
arriveranno in buona parte dal deficit ag-
giuntivo e dal gettito della pace fiscale, un’en-
trata temporanea che appare però sempre
più decisiva per tenere in piedi la manovra
2019. Così come non c’è chiarezza sugli stan-
ziamenti per le singole misure del program-
ma: le cifre che arrivano da governo e din-
torni restano ballerine e riflettono la corsa al
posizionamento di M5s e Lega in vista della
legge di bilancio vera e propria. Poi in sera-
ta, dopo un balletto di numeri tra i due nu-
meri, arriva la posta definitiva: 20 miliardi
complessivi sulle misure-simbolo, dal "red-
dito" a quota 100 sino all’aliquota agevolata
per le partite Iva e le nuove assunzioni per la
sicurezza.
Quanto al deficit sono confermate le previ-
sioni della vigilia. Resta la soglia del 2,4% del
Pil nel 2019, che assicura circa 14 miliardi in
più rispetto a quell’1,6% considerato il mas-
simo potabile dall’Europa. Per il biennio
2020-2021 il governo offre un ramoscello di
ulivo a Bruxelles impegnandosi a un calo pri-
ma al 2,1% e poi all’1,8%. Ma si tratta di un
percorso da confermare con le manovre dei
prossimi anni e dunque meno vincolante ri-
spetto a quello sul 2019. Anche negli anni
passati sono stati indicati obiettivi di ridu-
zione del deficit per gli anni successivi al pri-
mo poi quasi sempre disattesi, in tutto o in
parte. Discorso analogo per il debito pubbli-
co, per il quale si scommette su un taglio di
quasi 4 punti in tre anni, percorso che pun-
ta a rassicurare i mercati finanziari dove ieri
lo spread ha chiuso in calo a 283 punti dai
300 del giorno prima. Se non ci saranno «co-
perture credibili» e misure che davvero ga-
rantiscano la crescita, ammonisce però Con-
findustria con il presidente Vincenzo Boccia,
le misure in cantiere potrebbero portare a più
tasse in futuro e ad aumentare il tasso di ri-
sparmio già oggi, invece che i consumi. En-
tro oggi tutti i dati del Def dovranno diven-
tare pubblici con l’invio del documento alle
Camere.
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ROMA

aolo Savona debutta in Eu-
ropa nei giorni cruciali della
manovra, tra i fuochi incro-

ciati sulla strategia del suo governo,
difendendo la finanziaria anche nei
punti più controversi, come il con-
dono fiscale. «Se si fa, turiamoci il
naso», esordisce spiegando che
quelle entrate servono. Anche a fi-
nanziare la riforma Fornero, tra i
punti chiave del programma giallo-
verde, che «moltiplicherà i posti di la-
voro», soprattutto giovanile: per ogni
pensionato che lascia, due giovani
potranno entrare nel sistema, sotto-
linea parlando con gli eurodeputati
a Strasburgo. Non senza lanciare il
suo messaggio di rassicurazione, a
nome dell’esecutivo ma probabil-
mente anche personale dopo tutte

le polemiche intorno al suo nome
nella compagine governativa: «Non
intendo intraprendere alcuna azio-
ne contro l’euro, anzi voglio raffor-
zarlo», ha scandito. Senza dimenti-
care un passaggio su quel rischio de-
fault che alcuni hanno letto tra le ri-
ghe del suo documento sull’Europa
inviato a Bruxelles. Non c’è «nessu-
na possibilità di default del debito
pubblico italiano», ha ribadito agli
eurodeputati.
Una giornata intensa di incontri per
il ministro. Dopo il bilaterale di mar-
tedì con il presidente del Parlamen-
to Europeo Antonio Tajani che gli ha
espresso «preoccupazione» per la
manovra, ieri Savona ha visto in mat-
tinata la delegazione degli eurode-
putati della maggioranza di gover-
no Lega-M5s e nel pomeriggio tutta
la delegazione italiana. Un incontro

aperto anche ai media dove il titola-
re del dicastero agli Affari Europei ha
spiegato la sua visione, levandosi an-
che qualche sassolino nella scarpa
rivelando di essersi sentito «delegit-
timato nella pubblica opinione».
Discordanti le reazioni al suo inter-
vento, tra le lodi di chi - come Ma-
ra Bizzotto, capogruppo della Lega
a Strasburgo - lo vorrebbe come
prossimo Commissario europeo a-
gli Affari economici e le critiche del
Pd, che ha definito «imbarazzante»
il suo intervento. Elogi anche dalla
delegazione M5S, che ha definito
«rassicuranti» le sue parole. «Non
c’è nessuna marcia indietro, ma la
precisa volontà di ridurre il debito
attraverso la crescita e i tagli agli
sprechi a cui lavorerà il team "ma-
ni di forbici"», sottolinea la delega-
zione pentastellata.
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Quota 100 e reddito di
cittadinanza entro marzo dell’anno
prossimo, flat-tax per autonomi: la
dote è di 20 miliardi. Il ministro:

leva investimenti pubblici

RENZI (PD)
«È la retromarcia del popolo»

«#RetromarciaDelPopolo. Quindi
quando hanno fatto la sceneggiata
sul deficit al 2.4% dal balcone di
Palazzo Chigi scherzavano, solo per
bruciare decine di miliardi in borsa.
Adesso vediamo che cosa scrivono
nel Def e nella Legge di Bilancio; per
noi è tempo di #ResistenzaCivile»,
scrive l’ex premier su Twitter.

DELLA VEDOVA (+EU)
«Presa la strada dell’Italexit»

«Con un lucido gioco allo scasso
stiamo intraprendendo la strada verso
l'Italexit». Anche perché «alla fine sarà
l'euro ad uscire dall'Italia», dice
l’esponente di +Europa per criticare i
provvedimenti legati alla nota di
variazione del Def. Anche di fronte al
«ritardo irresponsabile» sui contenuti
«dopo l'annuncio del balcone».

TOIA (PD)
«Da Savona solo fantapolitica»

«Savona ammette che il condono
fiscale serve a finanziare lo stop alla
legge Fornero e lo giustifica con la
teoria del fustino Dixan. Paghi uno,
prendi due. Ma è solo fantapolitica.
Per un pensionato non avremo due
giovani al lavoro, ma più indebitati. Del
condono invece godranno i soliti furbi».

ANGELO PICARIELLO
ROMA

na mezza tregua sui conti
(in attesa di impegni con-
creti, sull’anno in corso),

ma è ancora scontro verbale fra go-
verno e Unione Europea. Come gli
ungheresi, «anche gli italiani han-
no optato per un governo decisa-
mente euroscettico e xenofobo che,
sulle questioni migratorie e di bi-
lancio, sta cercando di sbarazzarsi
degli obblighi europei», attacca a
testa bassa il commissario agli Af-
fari economici Pierre Moscovici a
margine di un convegno organiz-
zato dall’Ocse a Parigi. E così Mat-
teo Salvini, che forse una giornata
di tregua nelle polemiche con la Ue
se la sarebbe pure concessa, va de-
ciso al contrattacco: «Moscovici
parla a vanvera, in Italia non c’è nes-
sun razzismo o xenofobia, ma fi-
nalmente un governo scelto dai cit-
tadini che ha bloccato gli scafisti e
chiuso i porti ai clandestini. Siamo stufi degli insulti
che arrivano da Parigi e da Bruxelles», avverte il mini-
stro dell’Interno.
Ma, al di là dello scontro verbale sui conti, i toni del-
la Commissione sono meno ultimativi. «Se il rappor-
to deficit/Pil italiano sarà al 2,4% nel 2019, come an-
nunciato dal governo, allora c’è il rischio che il deficit
strutturale del Paese non rientri nella traiettoria fissata
dal Patto di stabilità», avverte il commissario europeo.
«Ci sono delle regole», insiste da Parigi, avanzando
dubbi persino sul già pesante sforamento al 2,4: «Se
il deficit nominale è al 2,4 per cento, è possibile che il
deficit strutturale non sia nei margini del patto di sta-
bilità e crescita».
Non passa però inosservata la rassicurazione del mi-
nistro dell’Economia Giovanni Tria circa una revisione
al ribasso dei target di deficit/Pil a partire dal 2020, do-
po che la settimana scorsa era stato annunciato un o-
biettivo del 2,4 stabile e immutato nel triennio. Questa
revisione della traiettoria del deficit rispetto all’indica-
zione iniziale, per Moscovici è «un segnale che il go-
verno italiano capisce i timori europei». Ma certo non
basta. Mancano segnali sull’anno in corso, che sono poi
quelli che la Commissione si attende, per non doversi
appigliare nuovamente alle promesse. Tuttavia nulla è
deciso, la trattativa è appena iniziata: «Non parlo di
procedure di infrazione, parlare così è improprio. Ri-
cordo semplicemente quelle che sono le regole, la Com-
missione Ue è incaricata dai trattati, questo è il suo
ruolo, poi spetta a Consiglio, Ecofin ed Eurogruppo de-
cidere e assicurare la sorveglianza di bilancio».
Il giudizio della Ue, al di là dei propositi per il futuro,
si baserà quindi sui dati del 2018 e sugli obiettivi di
bilancio fissati dal Governo per il 2019. Poi, ammet-
te Moscovici, ci possono essere «deviazioni autoriz-
zate, in funzione di quello che osserviamo: possia-
mo accettare un bilancio senza osservazioni, pos-
siamo anche discutere con le autorità del Paese in
questione o chiederli di ripresentarne un altro. Que-
sta è la teoria, aspettiamo il 15 ottobre per passare al-
la pratica». Ma assicura: «Resto totalmente nello spi-

U
rito del dialogo, il dialogo co-
struttivo, resto in ascolto di que-
sto primo segnale positivo».
Segnale positivo, quindi, ma anco-
ra una volta proiettato tutto al fu-
turo. A maggio scorso, ultimo check
up europeo dei conti italiani, la
Commissione Ue aveva promosso
l’Italia per il 2017, ma solo dietro la
promessa che nella manovra 2018
il deficit strutturale sarebbe stato
ridotto dello 0,1%. Promessa non
mantenuta. Bruxelles sperava che
quell’obiettivo venisse inserito al-
meno nella manovra 2019, ma ora
con il deficit 2019 al 2,4 l’Italia ri-
schia concretamente la procedura
per debito eccessivo, a causa della
deviazione sui conti del 2017, non
corretta nel 2018 e men che meno
affrontata nel 2019.
Alle valutazioni tecniche però si af-
fianca il negoziato politico, che è
poi quello su cui punta il nostro go-
verno, ancora ieri rimasto molto va-
go su questi punti controversi. Mo-

scovici vorrebbe condurre la trattativa verso uno sfo-
ramento accettabile, che consenta alla Ue di applica-
re il metodo degli anni scorsi: dare l’ok alla manovra gra-
zie ad un’interpretazione flessibile delle regole. Per far
questo occorre però uno sforzo maggiore della revi-
sione dei target per il 2020 e 2021. Ma soprattutto un
segnale sul debito già per il 2019. Si tratterà anche di
entrare nel merito delle entrate, carenti al momento di
misure strutturali e con ampi margini di incertezza sul-
l’entità del gettito. Perché il timore dei tecnici europei
è che, senza stime di crescita realistiche, quel 2,4 pos-
sa rivelarsi ancor più ampio.
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Il Commissario: «In Italia
xenofobi ed euroscettici»
Salvini: «Basta offese»

Bruxelles frena sui conti:
«Primi segnali positivi»

Il ministro degli Affari
Europei incontra
gli eurodeputati e
ribadisce: «Italia non
è a rischio default»

Mancano le basi
per puntare
sullo sviluppo

attenzione, doverosa, sui
saldi di finanza pubblica
della manovra ha fatto sì

che poche analisi si soffermassero su
ipotesi ed implicazioni di economia
reale. Il contesto della manovra è un
quadro internazionale (ed europeo) in
rallentamento, specialmente a ragio-
ne della frenata dei Paesi emergenti
(specialmente Cina ed America Lati-
na). Ciò ha conseguenze importanti
per l’Italia, Paese esportatore. È diffici-
le spiegare, quindi, come si possano
prevedere per il 2019 e 2020 tassi di cre-
scita annui del Pil attorno all’1,5-
1,7%. Per l’anno prossimo, ciò sarebbe
possibile unicamente nel caso di una
drastica inversione di rotta che porte-
rebbe, nel quarto trimestre 2019, il tas-
so annuo di aumento del Pil tra il 2,5%
ed il 3.5%, tassi che non si riscontrano
da decenni. Tanto più che l’aumento
dei tassi d’interesse internazionali, l’e-
saurimento progressivo delle misure
straordinaria adottate dalla Banca
centrale europea e l’andamento dello
spread potranno pesare molto su ban-
che, famiglie ed imprese e accentuare
le tendenze recessive.
La Nota di aggiornamento al Docu-
mento di economia e finanza (Nadef)
propone due strumenti per accelerare
la crescita: il "reddito di cittadinanza",
che dovrebbe stimolare i consumi del-
le fasce a più basso reddito, e l’investi-
mento pubblico. Del "reddito di citta-
dinanza" non si conoscono i dettagli e,
quindi, è difficile effettuare anche sem-
plici simulazioni delle sue implicazio-
ni sulla domanda aggregata. Gli inve-
stimenti pubblici sono una leva im-
portante, il vincolo principale non è la
mancanza di disponibilità finanziarie
ma di progetti cantierabili e di proce-
dure per passare dai capitolati alla rea-
lizzazione. A via XX Settembre è stato
tentato un censimento senza, però,
grandi risultati (gran parte dei progetti
"pronti" sono di competenza delle Re-
gioni, delle Province e soprattutto dei
Comuni). Ora si parla di una task for-
ce per coordinare il tutto: buone idee,
già sperimentate sin dagli Anni Ot-
tanta, ma che non avranno esiti nel
breve periodo. In breve, se l’economia
non cresce i saldi programmati di fi-
nanza pubblica appaiono ancora più
preoccupanti. Anche e soprattutto a chi
deve acquistare titoli nel nostro debi-
to pubblico per finanziarli.

Giuseppe Pennisi
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Paolo Savona (Ansa)

Pierre Moscovici (Ansa)

Savona a Strasburgo: non agirò contro l’euro

Ue scettica: solo promesse
L’attacco duro di Moscovici


